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G. Rossi per la compagnia di Angelo Cecchelin negli anni Trenta e Quaranta, conservate con grande cura dal Teatro La Contrada al quale li aveva destinati Jole Silavani (1910-1994), compagna dell’artista.

Giacomo Rossi (1894- 1944), figlio di Giacomo del Rosso Rossi, raccolse l’eredità del padre e non limitò la sua attività alle sole scene teatrali ma curò, come già il padre, anche addobbi per balli e messinscene pubblicitarie oltre ad essere dal 1929 lo scenografo e l’arredatore della compagnia di Angelo Cecchelin e apprezzato realizzatore di scene per famose compagnie nazionali. 

Nel 1997 le 230 parti degli scenari di Giacomo Rossi junior sono state donate al Civico Museo Teatrale C. Schmidl da Ariella Reggio divenutane proprietaria.

Realizzate su carta boema quasi trasparente, ma molto robusta, le scenografie sono di grande interesse tecnico e pittorico.

Tra i fondali più affascinanti una veduta notturna di Venezia, vedute di Napoli, Firenze, Udine, una splendida nevicata, l’antro di Bepi Strigon, un’osteria, le quattro stagioni, camere e salotti, cucine e verande, alberghi e vedute di Trieste (San Giacomo, Via Donota), un fondale arabo ed uno con palme e poi il Paradiso ed una stazione, il tempio di Venere ed un caffè, dove l’eccezionale bravura di coniugare l’effetto prospettico su uno spazio bidimensionale e il cromatismo chiaroscurato, adeguato alla visione a distanza, creano la perfetta illusione.

(Dal programma di sala del Teatro Stabile La Contrada El serpente de l’Olimpia.

Adriano Dugulin Le Carte degli scenografi)
I fondali di Giacomo Rossi


per la Triestinissima





Il Museo Teatrale ha intrapreso nel 1986, in vista di una futura auspicata acquisizione, le assunzioni fotografiche e la catalogazione delle scenografie originali dipinte dallo scenografo
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